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LETTERATURA 

Primo bilancio della nuova strada 
tentata dall'editoria italiana 

PERCHE1 IL LIBRO 
E' ENTRATO 

NELLE EDICOLE 
Un fenomeno di grande rilievo che presenta aspetti fortemente con
traddittori — Dagli «Oscar» di Mondadori ai «Capolavori Sansoni» 

Nella precarie! situazione 
delle pii(JMenzioni periodiche 
letterarie, che abbiamo illu
stralo, è venuta improvvisa
mente a inserir.1!! l'imziahra 
dell'editore Mondadori, che, ri
correndo a una nuova formula 
di distribuzione suggeritagli 
proprio dalle dispense, ha po
tuto ancora una volta rilan
ciare numerosi titoli del avo 
catalogo; ed infatti, col mede
simo prezzo di una dispensa 
(L. 350), col medesimo ritmo 
di pubblicazione, con la mede
sima utilizzazione del prezio
so canale di vendita delle edi
cole, etili ha iniziato a uscire 
settimanalmente con un volu
metto della nuova collana de-
gli * Oscar*. L'opera commer
ciale merita di essere adegua
tamente sottolineata: non più 
pubblicazioni a un livello cul
turale :pesso scadente, con gli 
inconvenienti del fastidio del
ia rilegatura, del formato sco
modo. lei costo assurdo, ma 
un agi e libretto solidamente 
rilegala, del costo di un giallo 
o di un racconto di fantascien
za, e per di più facilmente 
reperibile all'angolo della stra 
da e avallato dal prestìgio di 
una grande casa editrice, 

C'era quanto bastava per 
concorrere comodamente, per 
la prima volta nella storia del
la nostrd editoria, con le alte 
tirature delle dispense; tant'è 
vero die all'iniziativa ha arri
so subito un successa così pie
no da sorprendere lo stesso 
editore e costringerlo a ristam
pare in fretta i primi titoli e 
ad aumentare le tirature per i 
successivi. 

L'idea era troppo buona per
ché anche altri editori non fos
sero tentati di mettersi subito 
sulla medesima strada; così, 
nel giro di poche settimane, 
Garzanti ha interrotto le sue 
collane economiche di narra
tiva, ha avvolto tutti i volu
metti già usciti in una fascet
ta con un nuovo numero d'or
dine, ne ha fatto un'unica col
lana, e ne ha iniziato la ven
dita nelle edicole lanciando la 
formula dei « Garzanti per tut
ti ». E poco dopo l'editore San
soni, a sua volto, riprendendo 
vecchie traduzioni e facendole 
precedere da brevissime pre
sentazioni, a sua volta ha lan
ciato nelle edicole « t capola
vori Sansoni ». una collanti di 
classici della narrativa, a lire 
450, con pertodicnà bisettima
nale. 

Purtroppo, non si possiedono 
dati precisi sulle vendite di 
questi volumi, sulla composi
zione sociale del nuovo pubbli
co, sulle eventuali ripercussio
ni che questa iniziativa ha 
avuto sul mercato delle dispen
se, né si sa se ì volumi vengono 
acquistati indiscriminatamente 
o se titolo per titolo viene ope
rata una scelta: tutti interro
gativi che gli editori stessi do
vrebbero porsi per primi (e 
forse già se li stanno ponen
do), per evitare che il fenome
no risemi a lunga scadenza 
sgradite sorprese. 

Certo, siamo dì fronte a uno 
degli avvenimenti più impor
tanti di questo dopoguerra nel 
campo della diffusione del li 
bro, che evidentemente ero ri 
chiesto più di quanto una con
cezione fortemente aristocra
tica della cultura lasciasse so
spettare. Ma ancora è diffi
cile azzardare un primo bilan
cio non solo commerciale, ma 
anche culturale di questo fe
nomeno. Se le pubblicazioni pe
riodiche di opere di narrativa 
possono sgombrare il terreno 
da tutte quelle mediocri o 
scadenti pubblicazioni a di 
spense di cui abbiamo parlato 
ed indirizzare il gusto del pub
blico non più verso il volume 
monumentale più o meno de
gnamente illustrato, ma verso 
il libretto da apprezzare non 
tanto in sé. quanto per il te
sto che contiene, il merito di 
questa iniziativa non sarà mai 
abbastanza riconosciuto. 

E tuttavia, una volta consta
tato che solo nel settore della 
narrativa si sono sviluppate le 
nuove collane, ora che diversi 
volumi sono già usciti, si pos
sono fare alcune prime consi
derazioni, che non tendono cer
to a sminuire la portata del fe
nomeno, n<a vogliono contri
buire a esaminarlo nei suoi di 
versi aspetti. ì quali si pre
sentano anche in forme con
traddittorie. e infatti, se da 
un lato et troviamo di fronte 
ad un'affermazione del libro 
dì contro a uno congerie di 
pubblicazioni che in questo set
tore continuano a rivelarsi sca
denti o, quanto meno, inutili, 
dall'altra sr mfrauuede la ten
denza a sfruttare la formula 
della collana, quasi si trattasse 
di un periodico da acquistare 
con regolarità, indipendente
mente dal valore intrinseco dei 
singoli titoli. Recentemente, 

per esempio, abbiamo assistito 
negli t Oscar » al 'am io del 
Piacere dt D'Annunzio come 
dell'opera in cui si presenta 
il quadro della « dolce i ita ro
mana alla fine dell'Ottoienla », 
seguito subito dopo dal Ponte 
sul fiume Kuai e preceduto da 
Scandalo al solo, die dinotano 
palesemente l'intento di sfrut 
tare la pubblicità deriva He dal-
riduzioni cinematografi-he di 
questi testi; e così nei < Gar
zanti » accanto a classa i come 
Moli Flandcrs di Offre e a 
un'opera di Proust, troiiama i 
Missili in giardino e Angelica. 
Pili coerentemente forse San
soni punta solamente sui gron
di testi della narrativa di ogni 
tempo: Dostoevskij, Stendhal, 
Poe. 

Inoltre è da rilevare per ora 
la mancanza di un tentativo di 
presentare adeguatamente a un 
vasto pubblico (anche con nuo
vi schemi d'\ introduzione) le 
opere pubblicate: una deficien

za che era già delle dispense, 
e die salo Garzanti ha cercato 
di compensare, premettendo 
alle opere di classici una bre 
ve presentazione in forma di 
voce di enciclopedia; un buon 
inizio, che andrebbe ulterior
mente ripreso e sviluppato. 

Insomma, è auspicabile che 
qli editori, rendendosi conto 
della portata non solo commer 
ciale dell'opera da loro intra
presa. tentino nuore vie, non 
si adagino nelle prime formu 
le. e perfezionino i loro prò 
grammi, m modo da soddisfare 
quelle esigenze dì maturazione 
culturale del pubblico die sono 
probabilmente molto più svi-
luppale di quanto taluni di loro 
non siano portati a credere. Se 
un fenomeno così avviato do
vesse improvvisamente arre 
starsi, sarebbe veramente un 
mile per tutti. 

Gennaro Barbarisi 

Due opere di Jung tradotte in Italia 

icnordi esperienze e teorie 

dell'allievo dissidente di Freud 
Una ricerca che si muove tra un'eccezionale capacità di stabilire nessi e concor
danze e un meccanismo interpretativo schematico - Il recupero dello spiritualismo 
E' possibile p i r l a i e (li un ino 

mento di for i l i i;, junghiana og 
gì, in Ital ia? [.'uscita quasi 
contemporanea presso editori 
dne rs i , d i due opere del più 
nota dt.scepol i dissidente di 
Freud si 'mhiei. 'hhe una confer 
ma (Ricordi Soavi Riflessioni 
di C. G. Jung, raccolt i ed edi 
Li da Anicla -I.iffè, t radott i da 
f luido Russo per « I l Saggia 
tnre a. pp, -132. L. l.ìOO: La L ib i 
do, simboli v trasformazioni, 
(punto, folt issimo u i lun ie delle 
Opere Compie'e annunciate con 
.solennità da Bonnghier i , nella 
tradu/urne di Renato Rubo. pa 
g m c G O l . L ROCK» Quasi inuti le 
accennarne le tagl imi generali1 

il senso dif fuso in questi anni, 
che cei te interpretazioni diver
samente ispirate ad una visione 
storicistica del mondo, richie
dono nuo\e veri f iche e confron 
l i : la tendenza correlat iva, fre 
quenle tra gli intel let tual i . « 
a salvarsi l 'anima a. tornando al 
culto del l ' individuale, del pe
cul iare, del tic i n i duc ib i l e ; lo 
emergerò di nuove discipline 
scientif iche, accompagnate da 

ARTI FIGURATIVE 

Aperto il museo di Caltagirone 

La ceramica siciliana 
dalla preistoria all'800 

Dal nostro inviato 
CALTAGIRONE. luglio 

Quello di faenza non è più 
l'unico museo italiano delle ce
ramiche. Un altro, in fa t t i , ne 
è sorto a Caltagirone, che del
la ceramica sici l iana è stata 
considerata nei secoli la scuo 
la più a l t h a ed importante. 
I l musco — che è stato ordi
nato dal sovrintendente alle 
gal ler ie della Sici l ia Delogu. 
dall ' ispettore Bernini e dal di 
rettore del locale istituto di 
arte Ragomi — è aperto al 
pubblico da pochi giorni . Esso 
ospita una preziosa e ricca col
lezione — costituita anche con 
l'apporto di una parte del pa
tr imonio degli a l t r i musei sta
tal i dell 'Isola — rappresentati
va di tutta la produzione sici
l iana, dai vasi ad impasto del
le c iv i l tà pieistoriche ai pro
dott i delle botteghe art ig ianal i 
dell 'Ottocento. 

L'arredo e la sistemazione 
sono stat i curat i dal l 'architetto 
Minissi che ha dovuto lavorare 
a lungo poi l 'adattamento di 
un edifìcio sorto per fini diversi 
(una biennale della ceramica 
sici l iana ccntemporanea. morta 
sul nascere) e non certamente 

- iz.ionale Per r idurre gli er.or-
'i spazi a dimensioni più ade

renti al tipo di esposizione, Mi 
niasi anziché intervenire con 
nuove sovrastrutture murar ie . 
si è servito di grandi vetrine 
ad anello che racchiudono zo
ne interne, a mo' di altrettante 
pìccole sale 

In un ambiente cosi raziona 
lizzato sono presentati innanzi 
tutto una stupenda serie dì va
si preistorici del tipo Castel-
luccio, r invenuti nel terr i tor io 
di Caltagirone. ed alcuni pezzi 
classici t ra cui i l noto cratere 
a figure rosse. con la rappre
sentazione della bottega di un 
vasaio. Attraverso la produzio
ne bizantina si giunge quindi a 
quella del medioevo, documen
tata da numerose stoviglie e 
dai f ramment i r invenuti nelle 

Una preziosa fiasca di ceramica 
di Caltagirone 

CALTAGIRONE — Un artigiano vasaio al lavoro 

antiche fornaci agrigentine d i 
Santa Lucia. 

Largo spazio è poi dedicato 
ai pezzi delle officine palermi
tane (un alberello dei Lazzaro 
mostra a quale perfezione e 
finezza fossero giunti i pochi 
maio l ican della ci t tà nel '600). 
di Sciacca. di Burgio. di Colle 
sano, che furono assai att ive 
tra i l 500 ed il '600. Dopo la 
espusi/ione dei vasi settecenti.* 
scìa d i Trapani , i l museo apre 
al visitatore la sua più beila 
e ricca pagina, quella appunto 
della ceramica calat ina: dalle 
eleganti f igurine di dame (da
tate 'SfiO) ai vasi e turchini », 
«manganese», «merletti», dalle 
figurine dei Bongiovanni alle 
mattonelle per paviment i , dalle 
famose «teste» da presepe agli 
alberel l i (burnii), ai boccali 
(cannala), alla più recente pro
duzione art ig ianale 

Questo completo quadro sto
r ico della tradizione ceramica 
calat ina, e l 'apertura del nuo
vo museo che la rappresenta 
cesi r iccamente, ripropongono 
all 'attenzione degli studiosi del
la cultura f igurativa 1 importan
za e gli effetti di quel processo 
ai differenziazione tra ceramica 
«d 'a r te » e ceramica « po[jola 
re » che si avverte in Sicil ia in 
pieno Cinquecento e che è ap 
punto al l 'or igine del boom ce 
ramistico d i Caltagirone e di 
a l t r i centri minor i (sempre nel
l ' interno) del l ' Isola. 

Una analisi puntuale d i que 
sto processo e stata compiuta, 
alcuni anni fa , dall 'etnologo 
Antonino Butt i t ta in un ampio 
saggio pubblicato per i t ip i d i 
S. F. Flaccovio. Osserva But
t i t ta che, proprio nel '500, nei 
maggior i centr i del l ' Isola co
mincia ad assumere consisten
za sociale la classe borghese 

le cui esigenze di gusto la tra
dizionale ceramica siculo-spa 
gnola non riesce più a soddi 
sfare. Queste esigenze, che si 
concretano nella richiesta di 
prodotti di più squisita fat tura, 
trovano appagamento nella ce 
ramica rinascimentale di prò 
duzione non indigena Ecco al
lora l'invasione sui mercati 
sici l iani di Ile ceramiche faen 
tinc di a l t ie fornaci del l ' I ta l ia 
continentale, in misura tanto 
notevole da far precipitare in 
una grave cr isi le botteghe si
cil iane. Questo fenomeno, natu 
rnlmcnte, è di maggiore consi 
stenza nelle città costiere, do
ve si possono sviluppare i com
merci mar i t t im i 

A differenza della borghesia. 
1 ceti popolari, sia perchè non 
in condizione di acquistare le 
maioliche di importazione, sia 
perchè ancora legati ai gusto 
decorativo tradizionale, conti 
nuano ad usare manufat t i di 
produzione isolana, In tal mo 
do. mentre si spengono lenta 
mente le Tornaci di Messina. 
di Siracusa, di Palermo, si 
mantengono att ive quelle dei 
centri minor i , non vic in i ai 
port i , interessati e sollecitali 
al r i fornimento di \aste zone 
interne E più i collegamenti 
sono agewi l i , più si s\ i luppano 
le fornaci t popolari ». quelle 
appunto di Caltagirone, e poi 
quelle delle Madonie. del l 'Agr i 
gentino. del Trapanese. 

La stoi io della ceramica si 
o l tana , e di quella calatina in 
part icolaie. s'innesta insomma 
in quella dello sviluppo delle 
classi e dei rapport i sociali nel
l'Isola E chi vedrà i l museo di 
Caltagirone ne riceverà senza 
dubbio una nuova, interessante 
conferma. 

Giorgio Frasca Polara 

una diveisa tensione mtelletiua 
le, che propongono schemi al 
Lem.it iv i . 

In questo contesto contraeldit 
torio Jung si inserisce abba 
stanza agevolmente. Temo sol 
tanto che, come gli è capitato 
in p issalo, la sua presenza si 
risolva in una specie di fan 
tasma suggestivo, r icco dì echi 
indir t int i t alla cui apparizione 
non L> estranea In neutralità ora 
iipahea ora stupita che la no 
stra cultura r iserva ad ogni 
falle, di psicoanahsi e di psico 
logia. Del resto questo alone 
* ninninosi) D (per usare un ter
mine caro a «Jung; si potrebbe 
essere tentali d i studiarlo in 
chia\ e esclusivamente lingui
st ica: anima, animus, ombra, 
archetipo, mana, mandala, qua 
tenuta.. . ) e abbastanza inscin 
dibi le, a part i re da un certo 
punto, dalla sua f igura storica. 

I l l ibro i i r icordi e pensieri 
raccolt i dalla Jaf fé . che si fon 
da su materiale disparato an
che cronologicamente, trova il 
suo cenlro d'unità proprio nella 
costituzione d i una f igura di 
r icercatore che oltrepassa, e di 
molto, ì l ìmit i dello scienziato, 
per assurgere a saggio, a mae
stro di vita inter iore. Sotto que
sto aspetto, Jung può di sicuro 
len i r accostato a qualche pen
satore della Gnosi, i l movimen 
to aristocratico speculativo che 
venne attratto nel l 'orbita del 
crist ianesimo pr imi t ivo e che, 
aspirando a costruire una scien 
za superiore, esoterica, utiliz
zava alternativamente la dia 
lett ica e i l mi to. D i fronte al la 
sua tendenza a strar ipare cir
colarmente, senza l im i t i appa
rent i , l 'angolosità un po' goffa 
di Freud, quella inibizione ne 
vrot ica che spunta nei momen 
t i più impensati non manca d i 
suscitare spontaneamente un 
moto di simpatìa e d i adesione. 

Ma qui m i accorgo d i cadere. 
ol tre che in una valutazione di 
gusto, in quella contrapposizio 
ne ormai storicamente logora 
tra Freud e Jung che, nata 
dal la scissione del 1911, si prò 
trasse f ino al l ' immediato anie 
guerra, senz i che v i fosse in 
fondo una contestazione diretta 
di posizioni da parte dei due 
protagonisti. fl l ibro curato dal 
la Jaf fé ha forse i l suo capito 
lo più vivo i el resoconto delia 
separazione, evidentemente su 
bito de f in i t i l a , t ra i l maestro 
d i Vienna e l 'al l ievo che egli 
pensava di adottare come « sue 
cessore e pr i i c ìpe ereditario in 
partibus infidelium » (come è 
detto in una lettera del 1900 
pubblicala in appendice); la 
motivazione uf f ic ia le del distac 
co data da Jung (« Anzi tutto 
l 'atteggiamento di Freud nei r i 
guardi dello spir i to mi pareva 
molto discutibi le. Dovunque si 
manifestasse un'espressione di 
spi r i tual i tà, [nel senso intellet-

i tuale, non sovrannaturale] , in 1 
i una persona o in un'opera d'ar-
I te. egli ne di f f idava e insinuava 

che si trattasse d i " sessualità 
rimossa " » p. 177) già contiene, 

! nella sua plausibile ovvietà, i l 
germe d i un recupero di spir i
tualismo. opposto a l * terreno 
apparentemente solido dello 
empir ismo » su cui lavora
va Freud Si capisce quindi co 
me fra i due la distanza an
dasse rapidamente crescendo. 

Se per' !e cose stessero in 
questi t i i, i non si capirebbe 
il s ign i fu .uo d i un interesse 
intrinseco il i opera di Jung, che 
permane ittora e che, una vol
ta esclus' ambito tecnico, prò 
priament j lmico. deve trovare 
al trove sua radice. .Jung 
stesso racconta (Ricordi, pa 
gina 189) in che modo comin
ciasse a occuparsi febbnlmen 
te dt archeologia e di mitologia, 
nel periodo immediatamente 
precedente alla rottura con 
Freud, giungendo ad « analiz
zare tut t i i centaur i , le ninfe, 
gl i dei e le dee... come se fos
sero (suoi) pazienti ». E' que
sto l ' indirizzo da cui nasce la 
opera maggiore e più suggesti 
va d i Jung (un indirizzo cui 
Freud veniva interessandosi 
quasi contemporaneamente, ma 
distratto da un impegno cl in i 
co più immediato, e in cui si 
inserirà a sua volta soprattutto 
con i lavori del l 'u l t imo perio
do) ; da questa direzione di la
voro, che apparentemente pote
va sembrare peri fer ica e 
astratta, nasce nel 1911-12 La 
Libido or ora tradotta, la * pie 
tra mi l iare posta alla d i rama 
/.ione di due strade *. come di 
ce enfaticamente l'autore nella 
prefazione alla quarta e defini
t iva edizione, certo una delle 
sue opere più impegnative e 
st imolant i . Vediamone breve 
mente i nuclei d'interesse per 
un lettore d'oggi. 

Lo spunto del l ibro é dato 
dall 'esame di < alcuni esempi 
di immaginazione inconscia 
creativa », un breve scritto di 
carattere sostanzialmente auto 
biografico pubblicato da una 
giovane americana su una r i v i 

sta di psicologo nel IflOfi. Jung | 
non tonobbe l 'autrice, ma nella | 
prefazione alla $• 'conda edizione j 
de La Libido d chiara di aver 
avuio più tard i :cnfcrma della 
esattezza delle iue interpreta 
zioni da un collega americano 
che aveva in e i r a la ragazza 
per disturbi schizofrenici, 

Jung si sofferma su alcune 
poesie e fantasie che a detta 
del l 'autr ice fur mo create di 
getto, o comunque con grande 
rapid i tà; nel U i l lat ivo di dar 
loro una spiegazione psicolo 
gica, essa aggiunge r icordi del
lo stesso periodo, reminiscenze 
letterarie e cosi via Jung a 
sua volta esamina con a n i 
tozza questo materiale, come 
potrebbe fare un analista di 
fronte al mater iale associativo 
che gli perviene direttamente 
dal paziente, e scopre le con 
calenaztom psicologiche che 
spostano per esempio una re
cento (e non accettala conscia 
mente) esperienza erotica ver 
so la composizione di una poe
sia di contenuto religioso. E' 
così messa a nudo la radice 
personale, af fe t t iva, della im 
postazione religiosa, secondo un 
procedimento che di fatto non 
si diversi f ica sostanzialmente 
dal metodo inaugurato da 
Freud. A questo punto però 
Jung è colpito dalla evidente 

Jung 

simil i tudine esistente f ra l'at
teggiamento della poetessa di 
fronte a Dio, f ra le immagini 
che essa spontaneamente rit i 
viene per esprimere tale atteg 
giamt' i i lo, e numerose esperien
ze storiche di natura religiosa. 
quali si deducono dai m i t i , dai 
resoconti dei mist ic i ecc. La 
esperienza della giovane ame

ricana diventa al lora un sem
plice esempio (del resto assai 
povero, puro tentativo di com
penso dì una difficoltà nevro
t ica) d i un generale atteggia
mento dello spir i to umano, d i 
una disposizione innata a pro
durre idee uguali o a f f in i , cioè 
di quelle che Jung ha più tar
di denominato un archetipo. 

Si vede chiaramente i l polo 
verso cui tonde a sl i t tare l'inte
ra r icerca junghiana, i l rias
sorbirsi di ciò che è e sarà, ed 
è stato storicamente, nella 
gran notte del Sempre e Do
vunque Stato, l 'appiatt i rs i del 
tempo in una sola dimensione 
che è in realtà quella del pas
sato. Ma l'esigenza pr ima da 
cui muove, la constatazione dei 
nessi, delle analogie, delle a 
volte stupefacenti concordan
ze che l'etnologo, i l l inguista. 
lo psichiatra riscontrano quoti
dianamente tra i fat t i i p iù 
lontani e diversi r imane v iva , 
seppur teoricamente non sod
disfat ta. Non si può infatt i che 
rimaner colpit i dal divar io evi 
dente che si produce nel l ibro 
tra la di f f luenle proli ferazione 
dei fa t t i raccol t i , una sorta dì 
f i t t issima vegetazione orizzon
tale nel cui in t r ico Jung si 
muove con eccezionale sicurez
za cul turale, e la schematicità 
del meccanismo interpretat ivo, 
che a volte sembra concluso 
nel lampo d i una intuizione. La 
traduzione i ta l iana rispecchia 
l'edizione def in i t iva dei 1952 (e 
i l mio unico rammar ico è che 
l'assenza d i un sistema di pa
rentesi non consenta al lettore, 
in questa edizione probabilmen
te def in i t iva, d i indiv iduare le 
successive modif icazioni appor
tate a l testo dal l 'autore) : non 
si può quindi par lare d i una 
fase prel iminare della teoria, 
quanto di una generalizzazione 
che non raggiunge complessiva
mente i l l ivel lo del mater iale 
esploralo (nonostante i perfe
zionamenti introdott i da alcuni 
discepoli, penso i n part icolare 
a Er ich Neumann e alla sua 
Ursprungsgeschichle des Be-
wusstseins). 

I l gran « labir into dei paral
lel i simbolici », i l retaggio de
gl i « elementi s t ru t tura l i numi-
nosl della psiche » dovrà dun
que ammettere una interpreta
zione struttural ista? L'incon
scio collett ivo da substrato di
venterà sistema, secondo la 
formula d i Lévi-Strauss (nella 
introduzione alla Teoria gene
rale della Magìa di M. Mauss), 
codice e messaggio, come vo
leva i l giovane marxista Se-
bag? Sono chiavi dì una pos
sibi le let tura d i Jung che pro
pongo all 'attenzione del le t tor i . 

Elvio Fachinelli 

MEDICINA 

Un tranquillante di nuovo tipo 
Gira e rigira, quando si par

la di tranquillanti ci si trova 
sempre di fronte a questo seo 
glio da superare: è giustifica
to i l vastissimo uso che se ne 
fa? Si può rispondere che solo 
per una limitata aliquota di 
quelli che ne usano si tratta di 
suggestione, di esagerazione, di 
quel che si vuole ma non di 
vera necessità, per cui il con 
stimo abituale del farmaco non 
si giusti fica. Escludi però que 
sta minoranza, gli altri posso
no essere deplorati per eventua
li abusi, per dosaggi eccessivi. 
non por i l fatto stesso di ri
correre a codesta terapia. 

Di tali consunutori abituali 
alcuni sono veri e propri ne
vrotici. e quindi ne hanno in
discusso bisogno per dominare 
quelle varie e molteplici mani
festazioni morbose che vengono 
raggruppate nella cosidetta "pic
cola psichiatria", gli stati di 
tensione nervosa, di ansia, di 
angoscia ecc. A questi si deb
bono aggiungere numerai! in
fermi che non sono autentica
mente nevrotici ma solo più o 
meno emotivi, conio lo è una 
infinità di gente d ie peraltro. 
a causa della sua semplice emo 
ti vita, non ha bisogno di alcun 
farmaco. 

Qui però si tratta di infermi 
che sunc portatori di una ma 
lattia qualsiasi, la quale per i] 
detto stato di emotività è su 
scetlibile di aggravarsi, o di 
resistere alle cure (che pure m 
altri individui siano efficaci), o 
infine di nacutizrarst o recidi 
\ave dopo che sia stata atte 
rmata o guarita. Facciamo un 
est mpio. quello dì un soggetto 
che abbia una ulcera gastrica. 

Se egli è fornito di un solido 
ed equilibrato sistema nervoso 
tutto va bene, se invece si trat 
ta di un emotivo Insorge in Ini 
uno stalo permanente di preoc
cupazione — timore che la te
rapia non porti alla guarigione 
definitiva, o che rj debba ricor
rere ad intervento operatorio, o 

che l'ulcera possa col tempo mu
tarsi in tumore — preoccupa
zione che, anche se non è a) l i 
vello cosciente, opera dalla sfe
ra stessa del subconscio, eser
citando sulla lesione gastrica 
per via di riflessi fisiopatolo
g ia una influenza nociva. 

Siamo cioè di fronte al caso 
di una malattia organica (l'ul
cera) che risente in senso peg
giorativo di uno stato psichico 
anormale come la emotività, que
sta a sua volta ne viene aggra
vata e i l circolo vizioso conti
nua in una spirale senza fine. 
Ne segue che la sola cura onti-
ulccrosa. quella cioè limitala 
unicamente ni processo organici!, 
spesso rischia di fall ire se non 
viene integrata nel contempo da 
un trattamento che sia capace 
di frenare ta condizione emo
tiva. 

Può addirittura verificarsi II 
caso che la guarigione si abbia 
non solo dall'associarsi delle due 
terapie (antiulcerosa ed anti-
emotiva) ma dall'uso della sola 
tciapia antiemotiva. Donde, co
me dicevamo, l'utilità e la ne
cessità dei tranquillanti oRr? 

che nelle nevrosi dichiarate, an
che in un gran numero di affe-
7ioiii organiche di soggetti non 
dichiaratamente nevrotici, ma 
con un certo grado di labilità 
ner\osa. E lo stesso discorso 
'.ule per I cardiopatici. ì coli
tici, gli epatici eco 

In brere dunque, i l diffuso 
ricorso ai tranquillanti è in li 
nea di massima giustificalo pur 
che si osservino alcune cautele: 
scelta del preparalo più innu 
cuo, limitazione delle dosi ni 
minimo possibile. Malgrado ciò 
tuttavia vi sono da lamentaiP 
alcuni inconvenienti dall ' uso 
abituale di questi farmaci. Ten 
de anzitutto o ridursi i l potere 
tli attenzione, vale a dire che 
nell'osservarc qualcosa si è 
tratt i a distrart i più facilmente 
dall'oggetto osservato. Vi si uni
sce altresì un intorpidimento dei 
riflessi, l quali non sono più 

pronti, scattanti come di nor
ma. 

I l difetto di attenzione e U 
ritardo dei riflessi non sareb
bero un gran danno, ma per 
certi individui o per certi la
vori hanno un peso negativo no
tevole: al pensi ai piloti di avia
zione, ai conducenti di automez
zi e a tante oltre attività lavo
rative dove basta un tempu
scolo minimo di distrazione o di 
torpore por provocare Incidenti 
anche drammatici. Senza con
lare che della fiacchezza dei r i 
flessi risentono con squilibri e 
dissesti che non è focile correg
gere la funziono intestinale e 
quella sessuale. 

Inoltre quando i l dosaggio ne 
cessano per avere l'effetto utile 
è un po' elevato si osserva co
me fenomeno secondario una 
certa sonnolenza che aggrava l 
suddetti inconvenienti con le 
conseguenze e i rischi cui essi 
espongono. Altro elemento di 
svantaggio per i tranquillanti è 
il fatto che possano dare as
suefazione, vole o dire che l'or
ganismo vi si può abituare al 
punto che per ottenere l'effetto 
occorra progressivamente au
mentare le dosi, o al punto che 
ove si tronchi la somministra
zione del farmaco si abbiano 
disturbi analoghi a quelli che 
hanno i tossicomani quando ven
gono privati della droga. 

Tutti codesti molivi inducono 
ad accogliere con vivo Interesse 
un tranquillante di tipo nuovo. 
il metti penitl-carbamoto, che 
non ha alcuna affinità con gli 
oltrj finora noti in quanto otte
nnio da un gruppo chimico di
verso do lutt i i gruppi chimici 
che hanno dato origine oi tran 
quillanti In uso. e che da questa 
netto diversità di composizione 
troe una preziosa caratteristica, 
quella di non dare alcuno dogli 
inconvenienti cui s| ò fallo con 
no, né torpore dell'allenatone o 
dei riflessi, né sonnolenza, né 
assuefazione. 

Gaetano Lisi 

Per ie opere 

di Verdi ancora 

lontane le 

edizioni 

critiche 
L'on. Aldo Uozìi nel marzo 

I9f,-i (e, probabilmente, con la 
speranza che qualcosa succe
desse prima delle vacanze), en
tusiasmato o comunque sospin
tovi da quell'iracìiddio che .si 
era scatenala sull'argomento 
(scoperta di errori nelle par
titure di Verdi e riluttanza nel 
correggerli), presentò una in-
tenogazione scritta al ministro 
della Pubblica Istruzione per 
sapere se, come e quando si 
sarebbe dato mano ad edizioni 
crìtiche delle opere verdiane. 

Come si sa (e ce ne starno 
più volte occupati), il maestro 
australiano Denis Vaughan ave
va rilevato certe « inesattez
ze » nelle partiture verdiane, 
prospettando la necessità di 
procedere ad una approfondita 
revisione degli spartiti. 

La risposta del ministio fu 
lenta e cauta. All'insegna del 
*• chi va piano, va sano e va 
lontano », essa venne dopo una 
quindicina di mesi (nello scor
so mese dì maggio), alla vigi
lia quindi di un'altra estate « 
proprio con Vidpa del « pensia
mo alla salute, poi st vedrà ». 

La risposta all'on. Bozzi pre
mette che Ira Casa Ricordi » 
l'Istituto di studi verdiani si 
sono già presi accordi prelimi
nari per predisporre uno sche
ma di convenzione, ma promet
te che ogni iniziativa sarà su
bordinata alle decisioni di un 
apposito Comitato, nonché dei 
Consigli di amministrazione dei 
due Enti. 

Quindi, < cornila Vaugtian, 
che gli errori crescono». Tan
to ohi che nell'attesa dì tutte 
queste belle cose (Comitato, 
Consigli di amministrazione, 
convenzioni, ecc.), sono uscite 
intanto, in Italia e all'estero, 
alcune nuove edizioni verdiane: 
il Rigoletto, ad uso italico, e 
la Messa da mquicm, ad uso 
germanico. Edizione « riveduta 
e corretta », da un anonimo cu
ratore, quella del Rigoletto, a 
da un Tal dei Tali l'altra del 
Requiem, esportata in Ger
mania. 

Che significa questo? Secon
do alcuni significherebbe che ci 
.si muove sul fronte delle edi
zioni verdiane, ma secondo noi 
significa che questo piccolo mo
vimento editoriale può invece 
avere la funzione di bloccare 
movimenti più ampi. 

La nuova edizione del Rigo-
letto, infatti, per quanto ano
nima, tiene però conto di cer
te osservazioni del Vaughan (il 
quale potrebbe ritenersi soddi
sfatto), mentre la nuova edi
zione della Messa da requiem, 
/a(la circolare in Germania, 
paese della filologia, può signi
ficare questo: stiamo a vedere 
che cosa succede; se i tedeschi 
dovessero accettare, per buona 
un'edizione così, che bisogno 
c'è di altre revisioni? 

E del resto, se davvero ìa 
intenzione è quella di arrivale 
alle edizioni crìtiche, non sì 
capisce il perchè di queste ulti
me pubblicazioni, 

Sicuramente, saremo noi ad 
esagerare. Senonchè, con i tem
pi che corrono, c'è da aspettar
si ài tutto. Anche che Verdi 
(perchè, dopotutto, sono così 
misteriosi i suoi manoscritti?) 
possa non essere l'autore o il 
solo autore di certe sue pagine. 

« Preoccupazioni » 
vivaldiane 

Incominciò Strawinski a t ca
lunniare » Viunidi, insinuando 
che il musicista non avesse 
fatto altro che comporre mille 
volle la stessa musica. 

Remo Giazotto, in un recen
te studio vivaldiana — secon
do quanto risulta da una re
censione che ci è capitata sotto 
gli occhi — accanto a quella 
del compositore (e ne vten fuo
ri una specie di i artista avven
turiero J>), delinea anche la fi
gura dell'uomo, per la verità 
assai poco raccomandabile. 

Prete per modo di dire (va 
bene che era molato, ma non 
gli andava di dir messa), prò-
fittatore e gaudente, « non in
sensibile ai richiami del più 
equivoco guadagno », Vivaldi 
— dal punto di vista umano ~ 
si profila come un disastro. 
Per attutire ìa portata di que
sta * caduta », il recensore del 
libro giazoltiano, spiega che 
il i Prete rosso * (appellativo 
di Viualdi) era « rosso per ii 
colore dei capelli e non p«r 
altre ragioni ». Come dire: sta
te tranquilli, Vivaldi era quel 
che era, uomo senza scrupoli, 
* scevro di ogni pudore », « pie
no di conlrosen.si mora/i », non 
però fino al punto da essa e 
anche rosso per ragioni diverse 
da quelle derivanti dal colore 
dei capelli. Mena male, e gra
zie della precisazione. 

Anche se ai tempi di Vivaldi 
(UilH 17-11) non si poteva dare 
al rossa un altro particolare 
significato, fa sempre piacere 
che sia stato escluso - se le 
cose stanno così - che un ti
paccio di tal fatta, per quanto 
chiamato Vivaldi, possa essere 
stato un tipaccio proprio — sta 
a vedere -- perchè era rosso 
per certe « altre ragioni ». 

Erasmo Valente 
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